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ECONOMIA E IMPRESE Il Sole 24 Ore 14 OTTOBRE 2020

L’INTERVISTA RICCARDO DI STEFANO

«Il futuro delle imprese dipende da formazione e
innovazione»

Il presidente dei giovani imprenditori: «Occorrono fiducia e nuovi investimenti»
È urgente intervenire su Pa inefficiente, costo del lavoro e gap delle infrastrutture
Nicoletta Picchio

Futuri. Declinato al plurale perché sono molteplici gli aspetti dell’impresa, del lavoro e
del paese che devono essere affrontati. Dall’innovazione all’istruzione, passando
attraverso i territori e le città per approdare nel mondo. «Vogliamo riflettere sui futuri
che ci attendono, sul paese che possiamo costruire e che dipenderà dalle scelte
strategiche che faremo». Riccardo Di Stefano, il nuovo presidente, ha scelto questo
titolo, “Futuri. Pronti all’impresa” per il convegno dei Giovani imprenditori che si terrà
venerdì e sabato.
Tradizionalmente il luogo è Capri, questa volta sarà a Roma, dopo una prima opzione
per Napoli. La diffusione della pandemia ha condizionato la scelta di trasferire nella
Capitale in convegno, ma il dibattito si terrà comunque in presenza, nel rispetto di tutte
le norme di sicurezza.
«Non l’abbiamo voluto saltare – dice il presidente del Giovani – perché è troppo
importante confrontarci per definire un progetto per i prossimi anni. Il Covid ha
cambiato profondamente le persone e l’economia, il modo di lavorare, di consumare e le
dinamiche del commercio globale. Dobbiamo decidere quale paese vogliamo costruire
per il futuro, convinti che niente potrà più essere come prima».
L’Italia ha da anni un problema di bassa crescita, bassa produttività, di inefficienza della
Pa, scarsi investimenti. Come se ne esce?

Gli scenari dell’industria.  Imprenditori verso il convegno «Futuri.
Pronti all’impresa» 
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Nel convegno presenteremo alcune proposte e il dibattitto servirà a metterne a fuoco
anche altre, declinate sui temi che affronteremo: l’impresa, l’innovazione, i nuovi
mestieri, il mercato del lavoro, l’internazionalizzazione. Per l’Italia non si tratterà di una
ripartenza, ma di una nuova partenza. E condivido in pieno la frase pronunciata dal
presidente Carlo Bonomi all’assemblea di Confindustria, che, rivolto al presidente del
Consiglio, ha affermato “se non cogliamo l’occasione del Recovery Fund non va a casa
solo il governo, come ha detto lei, ma ci andiamo tutti”».
Ci saranno alcuni ministri nei due giorni di lavoro, che cadono proprio alla vigilia della
presentazione della legge di bilancio. Un’occasione di confronto vero?
Da questa situazione il paese può uscire rafforzato, ma solo se siamo tutti uniti, se tutti
gli attori sociali, il governo e la politica lavorano compatti ad un progetto paese. L'Italia
già prima del Covid stava andando verso un lento declino. Bisogna ripensare il modello
di sviluppo dalle basi. E la politica deve ascoltare l’impresa, perché è l’impresa che
genera lavoro e benessere.
Quali sono le priorità?
Ricostruire la fiducia è la premessa fondamentale. Innanzitutto bisogna rilanciare gli
investimenti. Per farlo occorre una strategia chiara a medio e lungo termine. Poi bisogna
agire sui singoli aspetti che ingessano lo sviluppo del paese: una produttività stagnante
da 25 anni, una Pa inefficiente, un problema di costo del lavoro, un gap sulle
infrastrutture digitali e materiali.
L’azione di governo fin qui come è stata?
Troppi interventi a pioggia. Servono invece provvedimenti strutturali, con una visione a
lungo termine. Per esempio Industria 4.0 ha funzionato e ha spinto gli investimenti
privati. Auspichiamo che il Piano Transizione 4.0 annunciato dal governo venga
implementato. E reso strutturale. Per l’occupazione occorre agire su un doppio binario.
Da una parte un taglio deciso del cuneo fiscale e contributivo con attenzione agli under
35. Dall’altra, riformare gli ammortizzatori sociali. Confindustria ha presentato un
progetto strutturato a luglio, ora occorre intervenire al più presto per essere pronti
quando scadrà il blocco dei licenziamenti. Prevediamo che i processi di ristrutturazione
delle imprese, finora bloccati dal governo, abbiano ripercussioni importanti
sull’occupazione e per questo serve tutelare le persone, pensando prima di tutto alla loro
occupabilità, anche attraverso piani di riqualificazione professionale.
Lei è il presidente dei Giovani di Confindustria, il piano europeo ha il nome di Next
Generation Ue, vuol mettere le basi per l’Europa della prossima generazione. Occorre
una maggiore attenzione ai giovani?
Il debito aggiuntivo che stiamo contraendo siamo noi, i nostri figli e i nostri nipoti a
doverlo ripagare. Occorre agire con grande responsabilità e utilizzare al meglio le
risorse Ue. Dobbiamo concentrarci su grandi progetti che disegneranno l’Italia del futuro
perché le scelte che faremo oggi determineranno il domani. Il Covid può essere
un’occasione per cambiare il Paese, dobbiamo coglierla.
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